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Premessa

Dell’esodo giuliano-dalmata Luigi Surdich non aveva memoria. Era stato, in un 
certo senso, il suo piccolo e involontario privilegio: vivere ad appena sei mesi, e 
dunque senza consapevolezza, la fortunosa fuga dall’isola di Cherso che tutta la sua 
famiglia – il padre Giuseppe, la madre Anna Perini, il fratello Francesco, i nonni 
materni – aveva affrontato nell’estate 1946 per mettersi in salvo dalle violenze titine. 
Non ancora abbastanza grande per ricordare alcunché dei propri luoghi d’origine, li 
avrebbe scoperti ventisei anni dopo, nel cuore di un’altra estate, come si legge in un 
articolo in cui ha intrecciato ricordi privati e memorie letterarie della propria terra:

Agosto 1972. Accompagno mio padre a Cherso, il paese suo e mio, il paese dove è 
nato lui nel 1914 e dove sono nato io nel 1946. Cherso è il capoluogo dell’isola che, 
di fronte a Fiume, si distende in lungo per circa sessanta chilometri e continua, si può 
dire (solo un esiguo canale, ovviamente sormontato da un ponte fa da separazione) 
nell’isola di Lussino. Nella primavera trascorsa è morta la zia di mio padre, quella che 
in realtà, per lui orfano di madre e padre fin dall’età di un anno, è stata il naturale 
sostituto della figura materna. C’è qualche incombenza burocratica da disbrigare 
e io sono molto contento di fare un viaggio così lungo assieme a mio padre e sono 
emozionato di andare finalmente a vedere dove sono nato. Mi colpisce, del paese di 
Cherso, la sua calma, la sua quiete come da lago; mi colma di sensazioni perdute, 
forse mai provate così intensamente, quel forte odore di mare che penetra dapper-
tutto; mi stupisce leggere dall’insegna posta all’esterno della bottega che il barbiere 
si chiama Surdić; mi incuriosisce e mi riempie di infantile allegria la sosta forzata 
della corriera per non scontrarsi con una capra che liberamente attraversa la strada; 
mi turba non poco la sosta al paesino di Dragosetti, quello della zia e dell’infanzia 
di mio padre, paesino dalla splendida vista sul Quarnaro […], ma paesino arrivando 
al quale, provenendo da Cherso, sembra come di essere passati dalla povertà alla 
miseria; della luce elettrica, tanto per dirne una, non è nemmeno il caso di parlarne. 
Ma di quel viaggio soprattutto mi è rimasto impresso, osservando da vicino, spiando 
gesto dopo gesto, parola dopo parola, incontro dopo incontro, il comportamento di 
mio padre, il disagio e la difficoltà di rapporti che lui incontrava con persone che 
pure aveva conosciuto, a suo tempo, che pure aveva frequentato, a suo tempo (Cherso, 
l’ isola che c’ è, in «Resine», nuova serie, XXVI, 99-100 [La cultura istriana e fiumana 
del Novecento], gennaio-giugno 2004, pp. 151-160: 151-152; poi, con il titolo L’ isola 
di Cherso: memoria personale e memoria letteraria, in Questioni odeporiche. Modelli 
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e momenti del viaggio adriatico, a cura di Giovanna Scianatico e Raffaele Ruggiero, 
Bari, Palomar, 2007, pp. 593-610: 594-595).

Non parlava spesso di quel dramma, vivo per lui solo nel ricordo degli altri, ma 
quando lo faceva ricorreva sempre a un tratto di ironia venata di malizia che era l’an-
tidoto al fondo malinconico del suo carattere. Amava citare, per esempio, il curioso 
destino toccato ai componenti della sua famiglia, tutti nati nella stessa isola ma sotto 
Stati diversi: il padre suddito dell’Impero asburgico, la madre cittadina italiana, il 
fratello venuto alla luce sotto l’occupazione tedesca dell’Adriatisches Küstenland, lui, 
infine, nella Jugoslavia di Tito. Tuttavia, Cherso è rimasta a lungo sotto il suo sguar-
do, se non altro nella rappresentazione cartografica di una stampa appesa davanti al 
tavolo di lavoro nello studio di casa, là dove teneva, incorniciato anch’esso, il testo 
della Leggenda istriana, una poesia anonima che per gli esuli di quelle terre conserva 
il valore di un vero oggetto di culto. Vi sarebbe ritornato altre volte, sempre d’estate: 
nel 1973 per il viaggio di nozze; nel 1984 e nel 1987 con la moglie Mavi e il figlio 
Roberto; nel 2019 ancora insieme a Mavi.

Dopo l’infanzia presso i Conti Corinaldi (a Luvigliano di Torreglia, dove da 
Zara erano approdati anche i Luxardo, storici produttori del Maraschino e del San-
gue Morlacco) e nella zona sud-est di Padova, l’adolescenza fu segnata nell’autunno 
1958 dal trasferimento a Genova Pegli, una meta scelta dai genitori anche per via 
della salute della madre, poi scomparsa prematuramente nel febbraio 1968. Nella 
delegazione del Ponente Surdich concluse le scuole medie e frequentò la succursale 
del Liceo classico «Mazzini». In Liguria crebbe la passione per lo sport e, in parti-
colare, quella per il calcio, già nata negli anni padovani all’ombra del paròn Nereo 
Rocco e di un giovanissimo Bruno Nicolè; sul campo scelse di difendere la porta, 
sugli spalti di tifare, nel bene e nel male, per il Milan (mentre il fratello giocava 
in attacco e teneva per l’Inter…); si mise in luce in una società di Pra’, tanto da 
guadagnarsi il battesimo della carta stampata con parole di cui andava fiero ancora 
a distanza di anni: «Fra i pali è un gatto magico. Ha un colpo di reni notevolissi-
mo e una agilità sorprendente. È ottimo anche nelle uscite» (Giorgio Fina-Amleto 
Manetti, Garel Edera e G.S. Marcozzi alla ribalta, in «Il Lavoro nuovo», 1° giugno 
1963, p. 9). Dismessa più tardi la pratica agonistica, la passione rimase immutata, 
tanto da lasciare tracce anche nell’attività dello studioso. Lo dimostra, tra le altre 
cose, l’antologia Il calcio è poesia curata insieme ad Alberto Brambilla (Genova, il 
melangolo, 2006), nella cui introduzione Surdich ha rievocato un episodio decisivo, 
vissuto il 10 marzo 1968 allo stadio «Luigi Ferraris» di Genova durante un Sampdo-
ria-Milan. Quel giorno, assistendo alle prodezze di Gianni Rivera, ebbe una vera e 
propria folgorazione: «L’incanto della perfezione geometrica messa a collaborare con 
l’inventiva geniale, con la creatività sorprendente e inattesa, mi ha fatto intuire, in 
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quella circostanza, per la prima volta, che qualche nesso c’era, doveva certo esserci, 
tra il calcio e l’arte, tra il calcio e la poesia» (p. 10).

Alla fine del liceo iniziò a manifestarsi la passione per la letteratura e per i libri. 
È ancora lui a raccontarlo con il suo consueto understatement:

Nell’estate più lunga delle altre che era l’estate dopo la maturità mi sono detto: biso-
gna che mi faccia una cultura, bisogna che mi metta a leggere. E, con sublime pre-
sunzione, ho cominciato dall’alto. Forse troppo dall’alto. Dalla biblioteca di casa ho 
prelevato un libro pubblicato nella collana della «Medusa» di Mondadori: l’Ulisse di 
James Joyce, nella traduzione integrale autorizzata di Giulio de Angelis. Quasi tutti 
i pomeriggi andavo con questo libro sottobraccio in Villa Doria, mi sedevo su una 
panchina e leggevo. Nello spiazzo fresco, in ombra, della villa, davanti a me, gioca-
vano bambini accuditi dalle loro mamme. La mia presenza poteva risultare sospetta. 
Mi immaginavo di poter essere immaginato come un maniaco o giù di lì. Sollevando 
ogni tanto lo sguardo dal libro potevo essere sospettato o di precoce pedofilia o di 
altrettanto precoce (in fin dei conti avevo diciotto anni) appetito sensuale nei con-
fronti di giovani mamme. Nulla di tutto questo, ovviamente. Era solo una pausa nel 
leggere; e leggevo senza capire nulla. Leggevo, andavo avanti e non capivo. Mi sarei 
reso conto solo qualche anno dopo di quanto sproporzionata per inadeguatezza fosse 
stata la mia ambizione di affrontare un libro del genere. Ma intanto l’Ulisse l’ho letto 
tutto, dalla prima pagina all’ultima, da pagina 9 a pagina 1025. Da allora ho preso 
l’abitudine, che non ho mai più in seguito abbandonato, di leggere sempre per intero 
un libro dopo averlo cominciato, comunque fosse: anche se non mi piaceva, anche se 
non lo capivo (Due tempi per Pegli, in Genova città narrata, a cura di Silvio Marengo 
Riolfo e Beppe Manzitti, Milano, Viennepierre, 2003, vol. II, pp. 250-259: 253).

In quegli stessi mesi diede alle stampe una piccola raccolta di poesie, che il padre 
gli fece pubblicare presso una tipografia di Genova Bolzaneto come regalo per la 
maturità. Il titolo, Anche il cuore ha una voce, era quello del testo che apriva la pla-
quette; casi della vita, qualche anno dopo sarebbe suonato identico nel ritornello 
della canzone Non si vive in silenzio scritta e interpretata da Gino Paoli, anche lui 
cresciuto a Pegli.

Seguendo le orme del padre (allora preside) e del fratello, si iscrisse a Lettere. Il 
13 e il 14 marzo 1967 partecipò alla primissima occupazione studentesca genovese, 
organizzata non per ragioni politiche ma per protesta contro la carenza di spazi desti-
nati allo studio. A suo modo memorabile, l’evento ebbe un certo rilievo sulla stampa 
cittadina, con generoso corredo di scatti fotografici in cui non è difficile riconoscere i 
fratelli Surdich; in uno, in particolare, che a lungo Francesco avrebbe tenuto in bella 
mostra nel suo studio in via Balbi, entrambi erano ritratti addormentati durante la 
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notte trascorsa a presidiare i corridoi della Facoltà. Il 25 marzo 1969 discusse una 
monumentale tesi dal titolo Il Novellino nella cultura del Duecento; sebbene il relatore 
fosse Vincenzo Pernicone, il titolare della prima cattedra di Letteratura italiana, il 
lavoro fu seguito principalmente dal giovane assistente Enrico Fenzi, al quale Surdich 
sarebbe rimasto legato per tutta la vita da una profonda amicizia. Dopo due impieghi 
in altrettante scuole medie del Ponente genovese (la «Luigi Rizzo» di Pegli, in qualità 
di supplente nell’ultimo scorcio dell’anno scolastico 1968-1969, e la «Andrea Caffaro» 
di Rivarolo, come docente di ruolo per l’intero anno seguente), nel luglio 1970 fu no-
minato assistente incaricato alla seconda cattedra di Letteratura italiana su proposta di 
Franco Croce Bermondi; poco dopo risultò vincitore di una borsa di studio biennale.

Nelle more di nuove prospettive accademiche, subito dopo il matrimonio accettò 
un impiego al «Secolo XIX», la testata genovese su cui scriveva già da qualche anno 
come recensore di novità librarie grazie allo stesso Croce Bermondi, che aveva se-
gnalato il suo nome (insieme a quelli di Franco Contorbia e Lorenzo Coveri, anche 
loro giovani neolaureati) a Guido Arato, in quel momento il responsabile della pa-
gina della Cultura del quotidiano. Sebbene destinata a durare solo pochi mesi nella 
seconda metà del 1973, quell’esperienza lo vide impegnato su più fronti, come di 
solito accade ai redattori alle prime armi. Intanto, e non a caso, scrisse di sport: alla 
vigilia del campionato intervistò il capitano della Sampdoria Giovanni Lodetti (Par-
la “basletta” Lodetti capitano che sa segnare, 24 agosto, p. 13); commentò l’inattesa 
esclusione dell’Inghilterra dalla fase finale dei Mondiali di calcio (L’Inghilterra è sotto 
choc, 19 ottobre, p. 18); commemorò il maratoneta Abebe Bikila, leggendario oro 
olimpico a Roma 1960 (Era entrato subito nella leggenda, 26 ottobre, p. 3). Ma si oc-
cupò anche di cinema: ricostruì le controverse vicende della carriera di Alain Delon 
(Un’ombra su Delon, 18 settembre, p. 3); nei dintorni dell’Hotel Colombia raccolse 
alcune battute di Burt Lancaster, in viaggio per raggiungere il set dello sceneggiato 
televisivo Mosè (Burt Lancaster a Genova con moglie e due gatti, 20 settembre, p. 9); 
registrò il parere del pubblico dopo la proiezione della Proprietà non è più un furto, 
la pellicola di Elio Petri sequestrata e poi dissequestrata a distanza di pochi giorni (Il 
film di Petri: «Macché osceno, semmai è noioso», 31 ottobre, p. 9). Continuò, tuttavia, 
a interessarsi di libri, intervistando alcuni scrittori allora di grande richiamo come 
Carlo Sgorlon (Lo scrittore della domenica, 11 novembre, p. 3) e Alberto Bevilacqua 
(Signor Bevilacqua, come giustifica il suo successo?, 14 dicembre, p.  3), entrambi a 
Genova come ospiti dell’annuale ciclo di incontri del locale Lyceum, diretto dalla 
scrittrice Minnie Alzona, di cui lui stesso fu sovente relatore.

Il 1° novembre 1973 prese servizio all’Università. Assieme a Franco Vazzoler e 
Roberto Tissoni, andava a infoltire una rosa di assistenti ordinari di Letteratura 
italiana in cui, oltre ai citati Contorbia e Fenzi, figurava anche Matilde Dillon (i 
professori titolari di cattedra in quel momento erano solo due: Pernicone, al quale 
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l’anno successivo sarebbe subentrato Edoardo Sanguineti, e Croce Bermondi). Nel 
1975 diede alle stampe le prime pubblicazioni di taglio accademico: le Note in mar-
gine ad alcune questioni d’amore del Filocolo, apparse nell’omaggio di colleghi e allie-
vi a Pernicone per il suo settantesimo compleanno («Studi di filologia e letteratura», 
II-III, pp. 111-140); il memorabile saggio Su Il muro della terra di Giorgio Caproni, 
pubblicato sulla rivista «Resine» a brevissima distanza dall’uscita del libro (15, otto-
bre-dicembre, pp. 3-46); la monografia su Carlo Castellaneta nella collana «Invito 
alla lettura» dell’editore Mursia, seguita poco dopo dall’Introduzione alla riedizione 
negli «Oscar» Mondadori del romanzo Viaggio col padre. L’esordio prefigurava da 
subito i filoni di ricerca sui quali si sarebbero concentrate le future indagini dello 
studioso: da una parte Boccaccio e il Due-Trecento; dall’altra la modernità lettera-
ria, dagli scrittori fra tardo Ottocento e primo Novecento (De Amicis, Faldella, gli 
scapigliati, Gozzano) sino ai poeti e ai narratori contemporanei.

Profondo conoscitore di Boccaccio e della letteratura del suo tempo, Surdich 
sarebbe tornato a occuparsene a più riprese coniugando l’acume critico-storiografico 
con la perizia filologica, come bene ha ricordato Quinto Marini aprendo il convegno 
Leggere, interpretare, commentare Boccaccio, organizzato a Genova nelle giornate del 
6-7 novembre 2025 (Per Luigi Surdich e il “suo” Boccaccio, in «Rassegna della lette-
ratura italiana», CXXIX, serie IX, 2, luglio-dicembre 2025, pp. 332-336: 333). In 
questa sede ci si limiterà a ricordare la raccolta di studi dal titolo La cornice di amore 
(Pisa, ETS, 1987), l’edizione commentata del Filostrato (Milano, Mursia, 1990), la 
densa monografia uscita presso Laterza (Boccaccio, 2001) e l’agile profilo approntato 
per il Mulino (Boccaccio, 2008), oltre a una fitta serie di interventi contraddistin-
ti, per citare ancora Marini, da «una leggerezza sorridente, ironica, garbata, mai 
moralistica» (p. 335); e non a caso, come già era accaduto per l’antico omaggio a 
Pernicone, uno di questi contributi fu destinato alla miscellanea in onore di Croce 
Bermondi allestita dal suo dipartimento nel 1997. Vero maestro del “saper leggere”, 
negli anni più recenti si misurò a più riprese anche con il poema dantesco, valendosi 
di un metodo del tutto estraneo a vincoli teorici o a condizionamenti ideologici.

Nel panorama della contemporaneità, un rilievo almeno pari a quello di Boccac-
cio ha avuto per Surdich la figura di Caproni, che è stato nell’arco di quasi mezzo 
secolo l’oggetto privilegiato di indagini di taglio critico e filologico, nonché, per un 
quindicennio, un assiduo interlocutore. Lo attesta il carteggio da poco pubblicato 
(«Il “nostro” discorso per iscritto». Carteggio 1974-1989, a cura di Alessandro Ferraro, 
Genova, il Canneto, 2023), nella cui premessa lo stesso Surdich ha rievocato le cir-
costanze che propiziarono i suoi primi contatti con il poeta:

Quando, nell’ottobre del 1973, l’Università di Genova mi chiamò per prendere servi-
zio in qualità di assistente alla cattedra di Letteratura italiana e, di conseguenza, per 
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essere retribuito, dovetti, come profugo giuliano, presentare una scheda di richiesta 
che rispondesse al vero, oltre a dover dimostrare – all’epoca funzionava così – una 
buona condotta e una sana costituzione. La documentazione era urgente, dunque 
per accelerare le operazioni di recupero, che si svolgevano a Roma, mi aiutò mio 
padre, preside in una scuola media, che mi disse che tra i suoi dipendenti c’era una 
donna che aveva una sorella a Roma: una era Antonietta Rettagliata, l’altra Rosa, 
detta (anche in poesia) Rina. Tutto filò per il meglio, tanto che dopo nemmeno una 
settimana ricevetti il documento richiesto, ma ciò che m’incuriosì fu la firma d’ac-
compagnamento, quella di Giorgio Caproni, cognato della dipendente di mio padre! 
(Gli incontri, pp. 5-13: 6-7).

Avviato il carteggio nella primavera del 1974, presto si concretizzò la possibilità di 
un incontro. Fu proprio in quell’occasione che Surdich poté leggere in anteprima le 
poesie del Muro della terra, il grande libro destinato a scompaginare l’immagine del 
suo autore, proiettandolo in una dimensione europea:

sul finire di un’estate trascorsa a leggere i versi di Caproni sulle spiagge di Santa 
Margherita, il poeta venne a trovarmi a casa mia, sulle alture di Genova, per chiac-
chierare un po’ con me che avevo manifestato la volontà, nelle lettere che ci eravamo 
scambiati, di occuparmi della sua poesia: in particolare intendevo studiare i testi 
“metricamente chiusi” (sonetti, stanze) degli anni della guerra e dell’immediato do-
poguerra. La conversazione, però, ben presto uscì dal binario che mi ero prefissato 
perché Caproni, da una cartelletta che aveva con sé, estrasse alcuni fogli e me li porse 
invitandomi a leggere. Erano dei fogli sottili che molto si usavano un tempo per la 
macchina da scrivere, delle veline che contenevano i testi, ormai in stesura defini-
tiva, del Muro della terra. Ricordo di aver letto quelle pagine con attenzione e con 
emozione, affascinato e interamente coinvolto. Avrei avuto più avanti nel tempo la 
coscienza (e l’orgoglio) di aver letto in anteprima e in dattiloscritto uno dei grandi 
libri di poesia del Novecento (ibidem, p. 5).

Il muro della terra vide la luce nell’aprile 1975. A luglio Surdich ne salutò l’uscita 
sul «Secolo XIX» con una recensione che fece da staffetta all’ampio studio accolto 
a fine anno sulle pagine di «Resine». Si trattava di un contributo che segnò un au-
tentico spartiacque nella critica caproniana, come il diretto interessato si affrettò a 
certificare: «Caro Surdich, finalmente ho uno studio completo sulla mia poesia. E di 
quanta scienza e intelligenza! Gliene sono infinitamente grato. Da ora in poi, tutti 
i miei futuri… esegeti dovranno fare i conti con Lei» (ibidem, p. 113). Del ricchis-
simo repertorio di interventi del critico sul poeta ha dato conto l’edizione del loro 
carteggio; a voler ricordare solo i principali, meritano una citazione le pionieristiche 
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ricerche sui testi narrativi del dopoguerra (I racconti di Giorgio Caproni, in «Studi di 
filologia e letteratura», V [Scrittori e riviste in Liguria fra ’800 e ’900], 1980, pp. 563-
629), l’acuto profilo pubblicato poco dopo la scomparsa del poeta (Giorgio Caproni. 
Un ritratto, Genova, Costa & Nolan, 1990), le articolate introduzioni alle stampa 
di testi editi e inediti (Frammenti di un diario (1948-1949), Genova, Edizioni San 
Marco dei Giustiniani, 1995; Il «Terzo libro» e altre cose, Torino, Einaudi, 2016), 
interviste (“Era così bello parlare”. Conversazioni radiofoniche con Giorgio Caproni, 
Genova, il melangolo, 2004), studi monografici (Marcella Bacigalupi-Piero Fossati 
Giorgio Caproni maestro, Genova, il melangolo, 2010); o, ancora, il minutissimo 
commento di Litania accompagnato dalle fotografie di Patrizia Traverso (Genova 
ch’ è tutto dire. Immagini per Litania di Giorgio Caproni, Genova, il Canneto, 2011), 
senza dimenticare il volume Le idee e la poesia (Genova, il melangolo, 1998) in cui, 
sotto il segno del comune approdo ai grandi temi della modernità, l’indagine intor-
no a Caproni è accostata da Surdich a quella su un altro poeta a lui sommamente 
caro come Montale.

A firmare la prefazione alla monografia del 1990 fu Antonio Tabucchi, allora 
nome emergente della narrativa italiana, che Surdich aveva conosciuto nella seconda 
metà degli anni Settanta come collega lusitanista alla Facoltà di Lettere, divenendo-
ne presto il primo e il più importante degli amici genovesi. Anche in questo caso, un 
curioso antefatto aveva preceduto l’avvio della loro lunga frequentazione:

Tra fine anni Settanta e inizio anni Ottanta, entrato in corrispondenza e amici-
zia con Alcide Paolini, che allora era il responsabile della narrativa italiana per la 
Mondadori, di tanto in tanto ricevevo da Paolini alcuni dattiloscritti in lettura, 
da prendere in esame e da giudicare […]. Sul finire del 1977 mi giunge un plico 
alquanto smilzo che contiene una narrazione collocabile tra il racconto lungo e il 
romanzo breve, dal titolo Lettere a Capitano Nemo, autore Antonio Tabucchi. Il 
giudizio che ho dato non lo ricordo proprio. Il testo peraltro non è stato pubblicato 
né da Mondadori né da altro editore, in quel torno d’anni. E però non è rimasto un 
testo inedito, perché riemergerà dalla dimenticanza in cui sembrava definitivamente 
collocato parecchi anni dopo, diventando, col titolo mutato di Capodanno, uno dei 
racconti (il racconto più lungo) della raccolta L’angelo nero (Tabucchi, io ricordo…, 
in I ‘Notturni’ di Antonio Tabucchi, atti di seminario [Firenze, 12-13 maggio 2008], 
a cura di Anna Dolfi, Roma, Bulzoni, 2008, pp. 405-422: 406-407).

Oggi conservato presso la Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori di Milano, 
come tutti quelli redatti dal critico tra la seconda metà degli anni Settanta e la pri-
ma degli anni Ottanta, il parere editoriale reca la data del 23 dicembre 1977 e una 
valutazione pienamente positiva: «il libro è di così certa qualità nel gusto letterario, 
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di così felice scrittura, è così originale nell’impostazione e nelle soluzioni espres-
sive che sarebbe un peccato lasciarlo inedito; mentre invece, se pubblicato (com’è 
augurabile), potrebbe segnalare all’attenzione pubblica uno scrittore davvero non 
comune» (Archivio Arnoldo Mondadori Editore, sezione Segreteria editoriale autori 
italiani, busta Antonio Tabucchi). Nonostante gli annunci e le anticipazioni apparsi 
su giornali e riviste, di Lettere a Capitano Nemo si persero le tracce. Nella primavera 
del 1978 presso Mondadori uscì invece il secondo romanzo di Tabucchi, Il piccolo 
naviglio, che il 18 aprile Surdich recensì sul «Secolo XIX» e il giorno stesso presentò 
in una libreria genovese. Negli anni seguenti altri libri avrebbe avuto l’opportunità 
di leggere ancora in redazione dattiloscritta, mentre molti racconti avrebbe potuto 
ascoltare dalla viva voce dell’autore, desideroso di avere un riscontro, prima di un 
vero giudizio, da chi considerava (fa fede la dedica «all’amico Luigi» su una copia di 
Piazza d’Italia) il suo «complice critico». Come nel caso di Caproni, la lunga fedeltà 
di Surdich verso uno dei “suoi” autori si sarebbe tradotta anche in una consuetudine 
di rapporti e, nel caso, di un autentico vincolo di amicizia fatto di conversazioni, in-
contri, viaggi, cartoline di saluti, lettere, telefonate che lo raggiungevano a Genova o 
tra i vigneti di Sant’Andrea di Cassine, dove passava le estati. Toutes proportions gar-
dées, lo stesso accadde con altri poeti e narratori come Carlo Castellaneta, Marcello 
Venturi, Camilla Salvago Raggi, Giovanni Giudici, Vincenzo Cerami, Eugenio De 
Signoribus, Stefano Carrai, Roberto Deidier, dei quali, oltre che un interprete acuto 
e appassionato, Surdich fu un amico di socievolezza e generosità rare, come testimo-
nia la scelta di lettere, fotografie e dediche raccolte nel presente catalogo.

Professore associato (dal maggio 1983), straordinario (dal novembre 2001) e, in-
fine, ordinario (dal novembre 2004), insegnò Filologia italiana e poi Letteratura 
italiana nella Facoltà di Lettere e Filosofia e, dal 1993 e ininterrottamente sino al 
2016, in quella di Lingue e letterature straniere. Collaboratore delle principali riviste 
accademiche nazionali, fu redattore dell’«Immagine riflessa» e di «Nuova corrente», 
nonché membro del comitato direttivo della «Rassegna della letteratura italiana», 
di cui ha curato per vent’anni la rubrica bibliografica dedicata a Origini e Duecento. 
Amatissimo dagli studenti per la gentilezza dei modi e l’inesauribile disponibilità, 
seguì moltissimi di loro sino alla laurea; tra questi anche Fabio Fazio, che discusse 
con lui una tesi sugli Elementi letterari nei testi dei cantautori italiani: «Dell’Univer-
sità e della mia tesi», ha ricordato il conduttore in un’intervista a Maurizio Caverzan 
«la cosa che ricordo con più piacere sono alcuni incontri importanti, come quelli 
con il mio relatore Luigi Surdich, italianista, studioso di Boccaccio e di altri autori 
del Novecento. Lavorando insieme siamo diventati amici. Mi sottopose l’idea di una 
trasmissione che poi diventò Diritto di replica. Nei titoli di coda del programma si 
leggeva “da un’idea di Luigi Surdich”» (Salvate la scuola, io penso alla tv, in «Campus 
Web», settembre 2001, p. 12). L’episodio fece notizia e un popolare settimanale di 
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attualità inviò a Genova un fotografo per immortalare la tesi dell’illustre laureato 
tra le mani del suo relatore.

Poco dopo il congedo dall’insegnamento raccolse in volume una serie di studi in 
precedenza editi sparsamente (l’ha pubblicato il melangolo nel 2018 sotto il titolo Poe-
sie del Novecento. Gozzano, Montale, Caproni, Sereni, Giudici). Il criterio che orientò la 
scelta volle privilegiare quella tipologia di indagine – l’explication de texte – in cui nel 
corso degli anni Surdich era andato affinando la sua strumentazione critica:

Per certi aspetti – spiegava nella Premessa con una scrittura di sottile e analitica 
eleganza – li si potrebbe definire come percorso di aggiramento e di superamento 
dell’impressionismo sostitutivo del ragionamento e della valutazione critica, perché 
non l’immediatezza di una suggestione promuove l’accesso e la comprensione del 
nesso di problematicità e di riscontro espressivo proprio della realizzazione poeti-
ca, ma il lento e paziente indugio che consapevolmente fa ricorso a una complessa 
varietà e tessitura di componenti che possono essere, per indicare soltanto quelle 
predominanti e imprescindibili, l’individuazione della struttura testuale, le scelte 
metriche, i richiami fonetici, le modalità sintattiche, il rapporto di adesione o di scar-
to tra sintassi e metrica. E, oltre agli ingredienti che in senso lato potremmo definire 
come retorici e stilistici, a motivazione e sostegno delle soluzioni strutturali, formali 
e metriche che vengono adottate, si aggiunge la conoscenza e l’utilizzazione, quando 
necessaria, quando richiesta dalla realtà testuale, dei referenti biografici dell’autore il 
cui testo è l’oggetto di analisi, del suo orizzonte culturale, con particolare attenzione 
alle sue letture; e poiché quello della scrittura è il momento in cui va a depositar-
si l’insieme di esperienza umana ed esperienza letteraria, di necessità s’impongono 
l’analisi del linguaggio e il valore della parola: in definitiva, le ragioni di stile (p. 7).

Senza darlo a vedere, dietro quell’affabilità piana, pacata, per nulla accademica che 
costituiva un tratto inconfondibile della sua personalità, si nascondeva una limpida 
dichiarazione di metodo: quella del fine lettore che era sempre stato.

Andrea Aveto e Stefano Verdino
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***

Ad eccezione dei rari casi volta per volta segnalati, i libri, gli estratti, le lettere, le 
fotografie, i cartoncini di invito, le locandine e i ritagli di stampa riprodotti nel pre-
sente catalogo sono appartenuti a Luigi Surdich. Il primo ringraziamento va quindi 
a Maria Vittoria Ivaldi, che con generosa e complice partecipazione ha assistito il 
lavoro di ricerca e selezione dei documenti esposti. La gratitudine dei curatori va 
inoltre alla Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori di Milano e al Settore organi 
collegiali e gestione documentale dell’Università di Genova per aver autorizzato la 
riproduzione delle carte conservate nei loro archivi, e a Marco Berisso, Alberto Bo-
schi, Anna Lisa Cavazzuti, Tiziano Chiesa, Franco Contorbia, Maria José de Lan-
castre, Davide Ferreri, Enrico Fenzi, Quinto Marini, Eleonora Salomoni e Anna 
Rapallo, che hanno fornito indicazioni, suggerimenti, aiuti, spunti e materiali.

La mostra è stata realizzata con la fondamentale collaborazione della Scuola di 
Scienze umanistiche, del Dipartimento di Italianistica, Romanistica, Antichistica, 
Arti e Spettacolo, del Sistema bibliotecario di ateneo, del Settore digital library, 
raccolte bibliografiche antiche e fondi speciali e del Settore graphic design e centro 
stampa dell’Università di Genova. Un ringraziamento speciale a Cinzia Gugliel-
mucci e Maximilian Rizzardi per la cura con cui hanno seguito l’allestimento del 
progetto espositivo e a Genova University Press, e in particolare a Pietro Gambetta, 
per la confezione del presente catalogo.
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Da Cherso a Cherso

I.1	 L’isola di Cherso in una stampa appartenuta a Luigi Surdich.
«Ero a cena a casa di amici, qualche anno fa e, nel dopo cena, mi sono soffermato 
a osservare alcuni quadri appesi alle pareti del corridoio. Mi colpì una stampa 
che raffigurava, accostati e in parallelo, in senso orizzontale, due isolotti […]. Ho 
fissato più attentamente il tutto e l’occhio è caduto sulla didascalia. La sorpresa è 
stata davvero grande. Non avevo riconosciuto la mia isola, ma c’era una ragione 
per non averla riconosciuta, e dipendeva dal fatto che la prospettiva era spostata, 
ruotata di 90 gradi, rispetto al modo legittimamente adottato nella cartografia che 
rappresenta l’Italia e l’annessa Istria. […] Il gentilissimo e generosissimo padrone 
di casa che mi aveva invitato per quella cena me ne ha fatto dono ed ora l’isola 
di Cherso, orizzontale e non verticale, è costantemente esposta al mio sguardo, 
davanti al tavolo di lavoro del mio studio» (Luigi Surdich, Cherso, l’ isola che c’ è, 
cit., pp. 153-154 = L’ isola di Cherso: memoria personale e memoria letteraria, cit., 
pp. 597-598).

I.2	 Cherso in una cartolina postale dei primi anni Cinquanta.
«Mi colpisce, del paese di Cherso, la sua calma, la sua quiete come da lago; mi col-
ma di sensazioni perdute, forse mai provate così intensamente, quel forte odore di 
mare che penetra dappertutto» (Luigi Surdich, Cherso, l’ isola che c’ è, cit., p. 152 = 
L’ isola di Cherso: memoria personale e memoria letteraria, cit., p. 594).

I.3	 La palazzina in via Antonio Pertile 17, in cui la famiglia Surdich visse a Padova 
negli anni Cinquanta.
In basso a destra, Anna Perini, la madre di Surdich.

I.4-5	 I fratelli Surdich bambini e poi ragazzi in due scatti balneari.
La seconda fotografia è stata scattata a Pegli, sulla spiaggia dei Bagni Doria, all’inizio 
degli anni Sessanta.

I.6	 Il lungomare di Pegli negli anni Sessanta.
«Pegli per me ha sempre voluto dire solo estate, solo tante estati: le mie estati degli 
anni Sessanta, accompagnate dalla colonna sonora di quegli anni, quel Sapore di 
sale di Gino Paoli, canzone scritta e diffusa nel 1963» (Luigi Surdich, Due tempi 
per Pegli, cit., p. 250).



22

Il fine lettore

I.7	 Foto ricordo della classe II C nella succursale del liceo classico «Mazzini» di 
Pegli (anno scolastico 1962-1963).
Ultimo a destra della prima fila, Surdich regge la lavagnetta con l’indicazione della 
sua classe.

I.8	 La formazione giovanile della Garel Edera.
In prima fila i fratelli Surdich: Francesco (attaccante) è il secondo da sinistra, Luigi 
(portiere) il primo da destra.

I.9	 James Joyce, Ulisse, unica traduzione integrale autorizzata di Giulio de An-
gelis, consulenti: Glauco Cambon, Carlo Izzo, Giorgio Melchiori, Milano, 
Mondadori, 1960.
«Nell’estate più lunga delle altre che era l’estate dopo la maturità mi sono detto: 
bisogna che mi faccia una cultura, bisogna che mi metta a leggere. E, con sublime 
presunzione, ho cominciato dall’alto. Forse troppo dall’alto. Dalla biblioteca di 
casa ho prelevato un libro pubblicato nella collana della “Medusa” di Mondadori: 
l’Ulisse di James Joyce, nella traduzione integrale autorizzata di Giulio de Angelis. 
Quasi tutti i pomeriggi andavo con questo libro sottobraccio in Villa Doria, mi 
sedevo su una panchina e leggevo» (Luigi Surdich, Due tempi per Pegli, cit., p. 253).

I.10	 Luigi Surdich, Anche il cuore ha una voce. Poesie, Genova Bolzaneto, Grafica 
L.P., 1964.
Plaquette di 32 pagine fuori commercio.

I.11	 Il libretto universitario di Surdich.

I.12-13	 Due articoli sull’occupazione della Facoltà di Lettere e Filosofia del 13 e 14 
marzo 1967 usciti, rispettivamente, sul «Corriere mercantile» (Gli studenti de-
nunciano la mancanza di aule, 14 marzo 1967, p. 4) e sul «Lavoro» (Entro il 25 
aprile una commissione dovrà decidere sulle scelte di fondo, 15 marzo 1967, p. 5).
Nella foto in basso che correda il secondo articolo, Luigi Surdich dorme appoggiato 
a un tavolo; a destra, anche lui addormentato, suo fratello Francesco.

I.14	 Surdich professore di Materie letterarie alla Scuola media statale «Andrea 
Caffaro» di Genova Rivarolo nell’anno scolastico 1969-1970.

I.15	 Angelo Pinasi, Gianni Rivera, Milano, Edizioni Bignami, 1970.
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I.16	 Franco Croce Bermondi propone la nomina di Surdich quale assistente inca-
ricato alla seconda cattedra di Letteratura italiana (Genova, 6 luglio 1970).
Archivio del personale dell’Università di Genova, fascicolo di Luigi Surdich.

I.17-18	 Surdich in due fotografie scattate a Cherso e Dragosetti nell’agosto 1972.
«Mi stupisce leggere dall’insegna posta all’esterno della bottega che il barbiere si 
chiama Surdić» (Luigi Surdich, Cherso, l’ isola che c’ è, cit., p. 152 = L’ isola di Cherso: 
memoria personale e memoria letteraria, cit., p. 594).

I.19	 Postille e segni di lettura apposti da Surdich su una pagina del Giusto della 
vita di Mario Luzi (Milano, Garzanti, 1960).
Le postille e i segni di lettura sono verosimilmente riconducibili alla preparazione 
delle lezioni su Luzi tenute da Surdich all’interno del corso di Letteratura italiana 
di Croce Bermondi nell’anno accademico 1972-1973.

I.20	 Redattore del «Secolo XIX», Surdich intervista Burt Lancaster di passaggio 
a Genova (20 settembre 1973, p. 9).

I.21	 Un’intervista di Surdich ad Alberto Bevilacqua («Il Secolo XIX», 14 dicembre 
1973, p. 3).
Ospite del locale Lyceum, lo scrittore era a Genova per presentare la raccolta di 
poesie L’ indignazione (Milano, Rizzoli, 1973). Si riproduce il ritaglio di stampa 
conservato tra le carte di Surdich.

I.22	 L’indice di un fascicolo di «Storia illustrata» che ospita un articolo di Luigi 
Surdich (Il mercato della donna nei secoli, 231, febbraio 1977, pp. 64-73).
La breve collaborazione di Surdich al mensile mondadoriano fu propiziata da Carlo 
Castellaneta, che ne era allora il direttore responsabile.

I.23	 Un parere di lettura redatto da Surdich per conto della casa editrice Mondadori.
Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori (Milano), Archivio Arnoldo Mondadori 
Editore, sezione Segreteria editoriale autori italiani, busta Carlo Sgorlon.

I.24	 Il programma del primo insegnamento di Filologia italiana tenuto da Surdich.
Dal libretto dei programmi d’insegnamento della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Genova per l’anno accademico 1983-1984 (Archivio della Presi-
denza della Scuola di Scienze umanistiche dell’Università di Genova).



24

Il fine lettore

I.25	 Cartoncino di invito alla presentazione del volume La letteratura ligure. 
Il Novecento (Genova, Costa & Nolan, 1988).

I.26	 Carla Clivio Costa e Luigi Surdich nel corso della presentazione di La lette-
ratura ligure. Il Novecento.

I.27	 La locandina della presentazione del volume La letteratura ligure. Il Nove-
cento organizzata ad Alassio il 10 febbraio 1989.

I.28	 Giorgio Bertone-Luigi Surdich, La letteratura italiana. Geografia e storia 
letteraria. L’evoluzione delle forme. Il linguaggio degli autori e la storia della 
lingua d’uso, Bergamo, Minerva Italica, 1990.

I.29	 La locandina della presentazione di Razmataz di Paolo Conte alla Sala del 
Collegio San Giorgio di Novi Ligure (8 maggio 1990).
Proprietà Alberto Boschi.

I.30	 Paolo Conte, Razmataz. Commedia musicale, Torino, Allemandi, 1989.
Sul foglio di guardia la dedica «Per Mavi | e Luigi Surdich | (grazie!) | Novi - 8/5/90 
| Paolo Conte».

I.31	 La cronaca della presentazione del libro di Paolo Conte in un articolo del 
settimanale «Panorama di Novi» del 19 maggio 1990 (XXVII, 19, p. 3).

I.32	 Beniamino Placido recensisce la prima puntata di Diritto di replica («la Re-
pubblica», 30 ottobre 1991, p. 37).
Ritaglio di stampa conservato tra le carte di Surdich.

I.33	 Angelo Guglielmi, allora Direttore della Terza rete televisiva della Rai, si 
complimenta con Surdich per il successo della trasmissione Diritto di replica 
(Roma, 5 dicembre 1991).
Ds. su un foglio impiegato solo sul recto.

I.34	 Luigi Surdich e Fabio Fazio nel corso dell’incontro Il linguaggio della tv 
(Asti, Palazzo Ottolenghi, 27 maggio 1996).

I.35	 Luigi Surdich in una caricatura di Ettore Veruggio (1997).
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I.36	 Surdich a San Biagio della Cima con Enrico Fenzi, Isabella Ravazzi, Francesco 
Biamonti e, in basso a sinistra, Giulia Fenzi (fine anni Novanta).

I.37	 La locandina di un incontro su Gianni Brera organizzato presso il Banco di 
Chiavari e della Riviera Ligure (Chiavari, 16 aprile 1999).

I.38	 Le memorie letterarie di Pegli in un articolo di Luigi Surdich («Fondazione 
informa», III, 2, aprile-giugno 2001, pp. 60-67).

I.39	 Laura Barile e Luigi Surdich (2005).

I.40	 Elio Gioanola, Franco Contorbia e Luigi Surdich nella storica tenuta di 
Camilla Salvago Raggi a Campale (Molare) in occasione del convegno 
dedicato a Marcello Venturi (26-27 giugno 2009).

I.41	 Cherso in una cartolina spedita da Mavi e Luigi Surdich nel luglio 2019.

I.1
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I.5



28

Il fine lettore

I.6

I.7

I.8



29

Da Cherso a Cherso


I.9

I.10

I.11



30

Il fine lettore

I.12



31

Da Cherso a Cherso


I.13



32

Il fine lettore

I.14

I.15

I.16



33

Da Cherso a Cherso


I.17
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Boccaccio e il Due-Trecento

II.1	 Estratto dell’articolo Note in margine ad alcune questioni d’amore del Filocolo 
(da «Studi di filologia e letteratura», II-III [Dedicati a Vincenzo Pernicone], 
1975, pp. 111-140).

II.2	 Luigi Surdich, La cornice di amore. Studi sul Boccaccio, Pisa, ETS, 1987.

II.3-4	 Gli inviti alla conferenza di Luigi Surdich su Struttura e significato del Deca-
meron replicata presso gli Istituti italiani di cultura di Lisbona e Porto (10 e 
12 febbraio 1988).
«Antonio [Tabucchi], allora direttore dell’Istituto italiano di Cultura, mi invita 
a Lisbona per due lezioni sul Boccaccio, una a Lisbona e l’altra a Oporto» (Luigi 
Surdich, Tabucchi, io ricordo…, cit., p. 413).

II.5	 Estratto dell’articolo Le muse di Boezio e le muse di Boccaccio (da «Estudos 
Italianos em Portugal», 51-52-53, 1988-1989-1990, pp. 163-178).

II.6	 Giovanni Boccaccio, Filostrato, a cura di Luigi Surdich, con la collaborazione 
di Elena D’Anzieri e Federica Ferro, Milano, Mursia, 1990.

II.7	 Un estratto della rassegna bibliografica dedicata a Origini e Duecento curata 
da Luigi Surdich sulla «Rassegna della letteratura italiana» (serie VIII, 1, 
gennaio-aprile 1996, pp. 159-176).

II.8	 Estratto dell’articolo «Ragione» e «volontà»: Giovanni Boccaccio e la linea 
dell’elegia (da Studi di filologia e letteratura offerti a Franco Croce, Roma, 
Bulzoni, 1997, pp. 33-63).

II.9	 Luigi Surdich, Boccaccio, Roma-Bari, Laterza, 2001.

II.10	 Luigi Surdich, Il Duecento e il Trecento, Bologna, il Mulino, 2005.

II.11	 Estratto dell’articolo Il ritardo e il silenzio. Modalità e funzioni dell’uso del 
nome proprio nella Divina Commedia (da «Atti della Accademia Ligure di 
Scienze e Lettere», serie VI, vol. VIII, 2005, pp. 149-168).
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II.12	 Luigi Surdich, Boccaccio, Bologna, il Mulino, 2008.

II.13	 Surdich davanti all’ingresso di Casa Boccaccio a Certaldo Alta (gennaio 
2011).

II.14	 Il programma della Lectura Dantis Romana dell’anno di studi 2014-2015.
Inserita nel ciclo di quell’anno, la lettura dell’VIII canto dell’Inferno affidata a 
Surdich si tenne il 1° febbraio 2015.

II.1 II.2
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II.11 II.12



58

Il fine lettore

II.13



59

Boccaccio e il Due-Trecento


II.14a

II.14b

II.14c





61

Caproni e i poeti contemporanei

III.1	 La prima lettera di Giorgio Caproni a Luigi Surdich (Roma, 26 aprile 1974).
Ds. con aggiunte mss. su un foglio impiegato su una sola facciata. Edita in Giorgio 
Caproni-Luigi Surdich, «Il “nostro” discorso per iscritto», cit., pp. 73-74.

III.2	 Giorgio Caproni, Il muro della terra, Milano, Garzanti, 1975.
Sull’occhiello la dedica «A Luigi Surdich | con amicizia | Giorgio Caproni».

III.3	 Luigi Surdich, Fede & disperazione di Giorgio Caproni, in «Il Secolo XIX», 
17 luglio 1975, p. 3.

III.4	 Estratto del saggio Su Il muro della terra di Giorgio Caproni (da «Resine», 15, 
ottobre-dicembre 1975, pp. 3-46).
«Per ricostruire la microstoria che accompagna la composizione e la considerazione 
di cui fu gratificato il libro […] collabora anche l’iniziativa presa da un altro amico 
poeta, Adriano Guerrini, che ospitò tempestivamente la pubblicazione in rivista 
(“Resine”) del mio studio Su Il muro della terra di Giorgio Caproni» (Luigi Surdich, 
Gli incontri, cit., p. 7).

III.5	 Giorgio Caproni con Roberto e Luigi Surdich in Val Trebbia (fine anni 
Settanta).

III.6	 Caproni e Surdich nella giuria del premio di poesia «Alba Docilia» (Albisola 
Superiore, giugno 1980).
Da sinistra: Piero Raimondi, Giovanni Cattanei, Giorgio Caproni, Marcello 
Camilucci, Giovanni Giuseppe Amoretti e Luigi Surdich.

III.7	 Luigi Surdich, Giorgio Caproni. Un ritratto, presentazione di Antonio 
Tabucchi, Genova, Costa & Nolan, 1990.

III.8	 Una cronaca della presentazione genovese della monografia dedicata a 
Caproni (Palazzo Tursi, 5 dicembre 1990).
Il ritaglio di stampa, conservato tra le carte di Surdich, è tratto da «il Giornale» 
(edizione di Genova), 7 dicembre 1990, p. 18.
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III.9	 Cartoncino di invito alla presentazione fiorentina della monografia su 
Caproni (Palazzo Strozzi, 19 febbraio 1991).

III.10	 Luigi Surdich, Le idee e la poesia. Montale e Caproni, Genova, il melangolo, 
1998.

III.11	 La locandina della presentazione di Le idee e la poesia organizzata presso la 
Biblioteca Civica di Ovada il 10 aprile 1999.

III.12	 “Era così bello parlare”. Conversazioni radiofoniche con Giorgio Caproni, pre-
fazione di Luigi Surdich, Genova, il melangolo, 2004.

III.13	 Patrizia Traverso e Luigi Surdich, Genova ch’ è tutto dire. Immagini per Litania 
di Giorgio Caproni, prefazione di Giuseppe Conte, Genova, il Canneto, 2011.

III.14	 Giorgio Caproni, Il «Terzo libro» e altre cose, prefazione di Enrico Testa, con 
un saggio di Luigi Surdich, Torino, Einaudi, 2016.

III.15	 Giorgio Caproni-Luigi Surdich, «Il “nostro” discorso per iscritto». Carteggio 
1974-1989, a cura di Alessandro Ferraro, Genova, il Canneto, 2023.

III.16	 Estratto del saggio La meraviglia e la malinconia. Gozzano all’Esposizione 
Internazionale di Torino (da Guido Gozzano. I giorni, le opere, atti del conve-
gno nazionale di studi [Torino, 26-28 ottobre 1983], Firenze, Olschki, 1985, 
pp. 281-310).

III.17	 Luigi Surdich, Guido Gozzano. L’avventura esotica, Modena, Mucchi, 1993.

III.18	 La recensione di Satura di Eugenio Montale firmata da Surdich sul «Secolo 
XIX» del 19 febbraio 1971 (p. 13).

III.19	 La Liguria di Montale, a cura di Franco Contorbia e Luigi Surdich, Savona, 
Sabatelli, 1996.

III.20	 Giovanni Giudici, Eugenio De Signoribus, Franco Contorbia e Luigi Surdich 
dopo la presentazione di Empie stelle e Istmi e chiuse presso l’Università di 
Genova (28 febbraio 1997).
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III.21	 Giovanni Giudici, Empie stelle (1993-1996), Milano, Garzanti, 1996.
Sul foglio di guardia la dedica «a Luigi Surdich | con l’amicizia | e la stima | del suo 
| aff.mo | Giovanni Giudici».

III.22	 Eugenio De Signoribus, Istmi e chiuse (1989-1995), Venezia, Marsilio, 1996.
Sull’occhiello la dedica «a Luigi e Mavi | con simpatia e | la speranza di una | forte 
amicizia | Eugenio D. | Rovegno 20 luglio 1997».

III.23	 Mario Luzi e Luigi Surdich a Villa Gropella nel corso della prima edizione 
del seminario di perfezionamento linguistico-letterario organizzato dalla 
Fondazione Carlo Palmisano-Biennale Piemonte e Letteratura (Valenza Po, 
29 maggio-2 giugno 2000).
Sullo sfondo Gian Luigi Beccaria.

III.24	 Roberto Deidier, Il primo orizzonte, prefazione di Luigi Sudich, Genova, 
Edizioni San Marco dei Giustiniani, 2002.

III.25	 Roberto Deidier, Solstizio, Milano, Mondadori, 2014.
Sull’occhiello la dedica «a Luigi, | con un abbraccio potente | il suo | Roberto».

III.26	 Stefano Carrai, Il tempo che non muore, con una nota di Luigi Surdich, 
Novara, Interlinea, 2012.
Sull’occhiello la dedica «agosto 2012 | al mio carissimo | Luigi con la gratitudine | 
per aver creduto in queste | poesiole e l’affetto di | sempre | Stefano».

III.27	 Il calcio è poesia, a cura di Luigi Surdich e Alberto Brambilla, Genova, il 
melangolo, 2006.

III.28	 Luigi Surdich, Poesie del Novecento. Gozzano, Montale, Caproni, Sereni, 
Giudici, Genova, il melangolo, 2018.
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IV.1	 Antonio Tabucchi, Il piccolo naviglio, Milano, Mondadori, 1978.
Sul foglio di guardia la dedica «Caro Luigi, | ecco finalmente il naviglio. | Te lo 
mando con tutta | la mia cordiale amicizia | tuo | Antonio Tabucchi | Milano 
8.3.78».

IV.2	 La recensione del Piccolo naviglio firmata da Surdich sul «Secolo XIX» (18 
aprile 1978, p. 3).
In calce la notizia della presentazione del libro in programma nel pomeriggio di 
quello stesso giorno presso la libreria Liguria Libri di Genova.

IV.3	 Un saluto di Antonio Tabucchi da Brasilia (2 dicembre 1981).
Cartolina illustrata.

IV.4	 Un’altra cartolina di Tabucchi da Cascais (15 luglio 1982).
Cartolina illustrata viaggiata sotto busta.

IV.5	 Antonio Tabucchi, Il gioco del rovescio, seconda edizione, Milano, Il Saggiatore, 
1983.
Sull’occhiello la dedica «A Luigi e a Mavi, | nuova edizione, | vecchia amicizia | 
Antonio | Genova, 8.7.83».

IV.6	 Surdich recensisce Donna di Porto Pim e altre storie («Il Secolo XIX», 2 agosto 
1983, p. 3).

IV.7	 Il fascicolo monografico di «Nuova corrente» dedicato a Materiali di narrativa 
contemporanea (XLVIII, 128, luglio-dicembre 2001).
Alle pp. 287-313 Il “porto secco” di Pereira e altri vini nella narrativa di Antonio 
Tabucchi di Luigi Surdich.

IV.8	 Cartoncino di invito alla presentazione di Tristano muore (Fiera del Libro di 
Torino, 8 maggio 2004).
«In giornate fredde, ma estremamente limpide, ho girovagato per Parigi sotto la 
sua guida speciale e nel tepore della sua casa ho avuto l’opportunità di ascoltare 
dalla sua voce alcuni capitoli del nuovo romanzo sul quale era tornato a lavorare, 
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con cambiamento però del titolo, diventato Tristano muore; e sotto questo titolo 
sarebbe stato pubblicato agli inizi dell’anno successivo, nel 2004, quando ai primi 
di maggio, al Salone del Libro di Torino, ho avuto modo di presentarlo, Tabucchi 
presente, a un foltissimo e interessatissimo pubblico (in prima fila Alberto Asor 
Rosa, che alla fine ha manifestato ad Antonio il suo pieno consenso per il romanzo)» 
(Luigi Surdich, Tabucchi, io ricordo…, cit., p. 410).

IV.9	 Estratto dell’articolo Tabucchi, io ricordo... (da I ‘Notturni’ di Antonio Tabucchi, 
atti di seminario [Firenze, 12-13 maggio 2008], a cura di Anna Dolfi, Roma, 
Bulzoni, 2008, pp. 405-422).

IV.10	 Il ricordo di Tabucchi firmato da Surdich all’indomani della sua scomparsa 
(«Il Secolo XIX», 26 marzo 2012, p. 11).

IV.11	 Estratto del saggio Nel cuore del progresso. De Amicis all’Esposizione Universale 
(Parigi 1878) (da «L’immagine riflessa», IV, 1980, pp. 365-388).
Si tratta della versione rielaborata della relazione tenuta al convegno di studi su 
Edmondo De Amicis (Imperia, 30 aprile-3 maggio 1981) e poi stampata nei rela-
tivi atti (De Amicis, Parigi, l’Esposizione, in Edmondo De Amicis, a cura di Franco 
Contorbia, s.l., s.n., 1985, pp. 193-233).

IV.12	 Giovanni Faldella, A Parigi. Viaggio di Geromino e Comp., a cura di Luigi 
Surdich, presentazione di Sebastiano Vassalli, Genova, Costa & Nolan, 1983.

IV.13	 Luigi Surdich, La narrativa “scapigliata”, Modena, Mucchi, 1995.

IV.14	 Luigi Surdich, Invito alla lettura di Castellaneta, Milano, Mursia, 1975.

IV.15	 Carlo Castellaneta, Viaggio col padre, introduzione di Luigi Surdich, Milano, 
Mondadori, 1975.
In seguito, Surdich avrebbe firmato le introduzioni di altri tre «Oscar» di Castel-
laneta: Gli incantesimi (1988), Passione d’amore (1990) e La dolce compagna (1991).

IV.16	 Carlo Castellaneta, Notti e nebbie, Milano, Rizzoli, 1975.
Sull’occhiello la dedica «al mio caro Luigi | con un vivo grazie | Carlo | Milano 
15/5/75».

IV.17	 La recensione di Notti e nebbie firmata da Surdich («Il Secolo XIX», 8 luglio 
1975, p. 3).
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IV.18	 Carlo Castellaneta e Luigi Surdich alla Terrazza Martini in occasione della 
presentazione del romanzo Progetti di allegria edito da Rizzoli (Genova, 29 
maggio 1978).

IV.19	 Marcello Venturi, Vacanza tedesca, seconda edizione, Milano, Feltrinelli, 1978.
Sul frontespizio la dedica «A Luigi Surdich | con amicizia | Marcello | Badia - 15-8-78».

IV.20	 Marcello Venturi e Luigi Surdich a Campale (Molare).

IV.21	 La notizia della presentazione del Noce di Cavour di Camilla Salvago Raggi 
a Novi Ligure («Il Piccolo» [Alessandria], 24 dicembre 1988, p. 26).
Nella foto: Franco Contorbia, Camilla Salvago Raggi, Luigi Surdich e Osvaldo 
Repetti, allora Assessore alla Pubblica Istruzione del Comune di Novi Ligure.

IV.22	 Camilla Salvago Raggi, Paradiso bugiardo, Milano, La vita felice, 1998.
Sull’occhiello la dedica «A Mavi e Luigi | un vecchio libro sotto | nuova forma… | 
abbracci | Camilla | Gennaio 99».

IV.23	 Un biglietto di saluti di Vincenzo Cerami (Roma, 9 marzo 1980).

IV.24	 Vincenzo Cerami, La gente, Torino, Einaudi, 1993.
Sul frontespizio la dedica «A Luigi | ricordandolo con | tanta tenerezza | suo | 
Vincenzo».

IV.25	 Alla Libreria Feltrinelli di via XX Settembre, a Genova, Edoardo Sanguineti e 
Luigi Surdich presentano il romanzo Felice alla guerra di Maurizio Maggiani 
(Milano, Feltrinelli, 1992).
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1.	 Da Fuochi fatui a Scampoli. Camillo Sbarbaro nelle carte di Giorgio Bàrberi Squarotti, a cura di 
Andrea Aveto, Stefano Verdino, 2024; ISBN 978-88-3618-281-7, e-ISBN (pdf) 978-88-3618-282-4.

2.	 Elio 90. Libri, immagini e documenti per i novant’anni di Elio Gioanola, a cura di Andrea Aveto, 
Davide Ferreri, Giovanna Ioli, Stefano Verdino, 2024; ISBN 978-88-3618-283-1, e-ISBN (pdf) 
978‑88‑3618‑284-8.

3.	 Montale 1925. A Genova nell’anno di Ossi di seppia, a cura di Andrea Aveto, Stefano Verdino, 
2025; ISBN 978-88-3618-311-1, e-ISBN (pdf) 978-88-3618-312-8.

4.	 Il fine lettore. Tra le carte e i libri di Luigi Surdich, a cura di Andrea Aveto, Stefano Verdino, 
2026; ISBN 978-88-3618-370-8, e-ISBN (pdf) 978-88-3618-371-5.



Dalla fuga da Cherso all’arrivo a Genova Pegli, dal giornalismo all’Università, 
dalla passione per lo sport alle grandi amicizie: la vita di Luigi Surdich è stata un 
viaggio nelle parole.
Articolato in quattro sezioni, il catalogo intreccia le vicende della biografia 
a un’avventura critica mossa da un rigore limpido e garbato, in un percorso 
capace di spaziare dagli studi su Boccaccio e il Due-Trecento sino alla letteratura 
contemporanea, tra Caproni, Tabucchi e altri autori del nostro tempo.
Il ritratto a tutto tondo di un maestro del saper leggere.

e-ISBN: 978-88-3618-371-5
In copertina:

fotografia di Cristina Dotto Viglino
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